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/Animato dal compatimento che ottennero i mìei lata* 
ri grammaticali, tutto intitolato " Regole Elementari di 
Sintassi italiana per la Ciane III delle Scuole Maggiori, 
Venezia 1847, Tipografia Aleitopoli „ l'altra " Delle Pro- 
posizioni Grammaticali, Trattato Dialagico, S. Filo 4847 „ 
li primi di tal genere, eh' io mi sappia, eieno etati ridotti 
ed accomodati all' intelligensa puerile, i quali, oltre ad et- 
tere itati adottati in mattinimi Elementari Istituti, furono 
recentemente diramati d" Ufficio a tutti i Preponi Scolastici 
col messo dei rispettivi Regi IipeUori Provinciali dall' 1. R. 
Ispettorato in Capo coi riveriti tuoi Dìtpaeci 9 Dicem- 
bre 4847 JV. 4238 e 2 Marso 4848 ff. 780, mi tono 
dato premura di raccorrò alla meglio t • principali regole 



ortografiche da apprenderti dagli alunni che frequentano le 
tettole, avendo dimostrato F esperienza che il maggior nu- 
mero di quelli che entrano nei Ginnasi icriue scorrettamen- 
te in guisa da far impazzire gli Istitutori a motivo dclVaverti 
in gran parte trascurata la cognizione delle regole princi- 
pali a" ortografia. — Per giovani provetti negli anni e negli 
ttudj che amano di arricchire il toro spirilo di utili rudi- 
menti colla lettura di Òuoni libri riesce facile lo sviziarsi 
da certi difetti di scrittura che la abbruttiscono non tolo, 
ma talvolta ne svisano il lignificato dei vocaboli, ma per 
fanciulli dai 8 ai 40 anni, in cui difficilmente germoglia la 
liramoiia del leggere da tè nelle poche ore che lor rimango- 
no libere dalle scolastiche occupazioni, e che consacrano ad 
un necessario tolazso, egli £ duopo assolutamente coni-in- 
ani estere indispentabìli alcune leggi da osservarti nel 
rappretentarsi esattamente in iscritto le parole tenza cadere 
frequentemente in errori. 

Egli è per ciò che pei vantaggio della studiosa gioven- 
tù, e per togliere la taccia che dai Maestri Ginnasiali viene 
apposta agli Elementari di obliterare l'insegnamento orto- 
grafico, io mi faccio a pubblicare questo mio lavoruccio t lo 
raccomando fervidamente a Coloro cui Superiormente i af- 
fidata 1' istruzione della tenera gioventù. 

Sai -Vito ili Marzo 1848. 
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TRATTATO DIALOGICO DI ORTOGRAFIA 



D. I. er qual fine venite voi alla scuoti? 
R. Per imparare le principali massime morali, i doveri 
che uhbiumo verso Dio, verso gli uomini e verso noi atesai 
e per apprendere gli elementi di que' studj, che ci saranno 
necessari! quando saremo adulti. 

D. Ali sapreste dire in cbe cosa consistano questi studj? 
R. Questi studj consistono nei principi fondamentali 
della Religione e nella conoscenza de' Divini Attributi, nel 
leggere, nello scrivere, nel conteggiare, nel parlare esatta- 
mente e nello atendere in iscritto corretta mente e chia- 
ramente i nostri pensieri. 

1). Qual è la prima cosa che vi metteste ad apprendere? 
R. La prima cosa che ci siamo messi ad apprendere è 
la Religione, che è la base principale d' ogni altro studio, 
ed è quella su cui è fondata ogni legge di carità e di giu- 
stizia, indi il leggere e lo scrivere. 

D, E per saper leggere e scrivere bellamente e precisa- 
mente basta pronunziare le parole ed imitarle collo scritto? 

Et. Non signore, questo non basta; bisogna io oltre 
sapere, quando si legge il luogo, ove si abbia a Tare cadenza, 
quando si abbia ad abbassare o cangiare la voce, quando 
si abbia a fermarsi ecc.; e quando sì scrive bisogna sapere 
dopo quali parole si abbia a far punto, virgola ecc, insom- 
ma quando si abbiano ad usare que' segni che diconsi d'in- 
terpunzione. Bisogna per giunta sapere scrivendo l'uso 
delle lettere majuscole, quando si raddoppiano alcune altre 
lettere, come si dividano le parole io fine di riga, e come ai 
pronunci e si scriva ogni parola perchè gli altri possano in- 
tendere senza equivoci ciò che vogliamo ad essi manifestare, 
D. Quali avvertenze uno dalle prime classi aver si do- 
vranno per leggere e scrivere correttamente ? 

R. Per leggere e scrivere correttamente convìen abi- 
tuarsi fino dalle prime classi ad una buona e schietta pro- 
nuncia avvezzandosi ad iscrivere le parole nel modo cui ai 
pronunciano. Conviene di più distinguere le lettere affini di 



>, decomporre le parole in sillabe, e ripetere le prioci- 
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pali redola di compitazione, rendendone conto leggendo, 
ed applicandole io pratica scrivendo. 

D. Le regole di compilazione più india pensabili a 
quante li possono restringere? 

R. Le regole di compitazione più indispensabili si poi- 
sono sommariamente restringere a quattro. 

D. Qua! è la prima? 

R. La prima regola di compitazione si è, che trovandosi 
in una parola semplice Tra due vocali una sola consonante 
oc/te gli, la si deve unire in sillaba colla vocale seguente, 
e cosi trovandosi una consonante apostrofata la si deve 
unire colla prima vocale della parola seguente ; come a-pe, 
po - mo e così net -l' al- 6a, ben - eh' e - gli. 

D. Quale la seconda regola di compitazione da ricordare? 

R. Unendovi in una parola semplice due consonanti in 
meno a due vocali si deve unirne la prima alia vocale an- 
tecedente, e la seconda alla vocale susseguente, tranne po- 
che eccezioni ; come sai - io, mar - mo. Se poi fra due vo- 
cali vi sono più consonanti diverse, la prima delle quali sia 
una .', conviene unirle tutte alla vocale seguente; come Cri- 

ito, pa - Ito - re,. 

D. Quel è la terza regola di compitazione? 

R. La terza regola di compitazione È questa ; riscon- 
trandosi in una parola semplice fra due vocali due conso- 
nanti, delle quali la seconda sia una liquida, o sicno m, « 
ai dovranno unire all' ultima vocale. Se poi le consonanti 
saranno tre o quattro di seguito e la prima non aia *, si 
deve unire la prima alla vocale antecedente e le altre alla 
vocale che vie» dietro. 

I). Quel e 1" ultima regola di compitazione? 

R. L' ultima regola di compitazione è la seguente: che 
nelle parole composte si devono sillabare separatamente 
quelle particelle che modificano il significato della parola 
semplice cui sono premesse, e sono le particelle dii, mit, 
per, od, tra», ben, mal, ttib, si, io, fuor, ce. 

D. La conoscenza di queste regole di compitazione ba- 
sterà poi intieramente per fare che si abbia a leggere e 
scrivere correttamente? 

R. Per leggere ed iscrivere correttamente non basta la 
conoscenza di siffatte regole di compitazione, mentre que- 
ste non sono che t principj generali, conviene poi imparare 
delle altre regole particolari e saperle applicare nei casi 
pratici ? 

I). E come si chiamano queste regole particolari? 

R. Queste regole si chiamano regole Ortografiche, ossia 
di Ortografia. 

D. Donde proviene la parola Ortografia? 

R. La parola Ortografia proviene dalle voci greche 
orlo, che vuol dire retto, e grafo, che vuol dire scrivo, quin- 
di scrivo retto, o retto, e per meglio dire, corretta tcrivtrt. 
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D. lo che caia consiste lo scrivere correttami-ole 7 
II. Lo scrivere correi la meo le corniate nel rappresen- 
tare lo parole iu quel modo medesimo e coti tutte quelle 
lettere cou cui devono essere pronunciate. 

CAPITOLO I. 
Manine principati ortografiche ed uso ditta lettera H. 

D. Quali sono le massime principali ortografiche? 
R. Le massime principali ortografiche solo le Ire 
seguenti: 

i." Sitcrivecoti come bene si parla ; 

2. 9 Le parole derivate ti scrivono coti come le loro ra- 

3.° Le parole che non si reggono tecondo la buona pro- 
nunzia, o la derivazione, ti scrivono come vuole l' Uso gene- 
■ rate della lingua. 

D. Che cosa intendete per la prima massima, ti scrive 
coti come bene ti parlai 

R. Per la prima massima, ti tcrive cosi come bene ti 
parla, io intendo che bisogna, come si è Julia Ha da prin- 
cipio, usarsi ad apprendere la retta pronuncia, che chia- 
masi Ortoepia, onde rappresentare in iscritto le parole in 
quel modo con cui devono essere pronunciate, mentre, 
prescindendo dalla cattiva figura che fa in aocietà chi pro- 
nuncia scorrettamente, da ciò dipende in gran parte l'ag- 
giustatezza dello scrivere. Molti impropriamente pronun- 
ciano pazienza, scatola, Venezia ecc. e per ciò così scrivono 
pateienta, tcaltola, Venetcia ecc. 

D. Che cosa intendete per la seconda massima, le pa- 
role derivate ti scrivono coti come le loro radicali? 

Per la seconda massima, le parole derivate ti ferivano 
coti come le loro radicali, intendo che quelle parole che 
derivano, o nascono da un' altra, che abbia la consonante o 
aemplice o raddoppiala, vogliono essere scritte in quel mo- 
do medesimo come si scrive la radicale da cui hanno ori- 
gine; come da carro SÌ l'anno carrozza, carrello, carrellino, 
carrettiere, carreggiare, carradore, carriera, tearriera ecc., 
da caro si fanno carino, carittimo, carezza, carità, cari- 
tatevole, caritatevolmente, incarire, accarezzare, ecc. — 
da dotto sì fanno dottore, dottissimo, dottrina, addottrinare, 
addottrinamento, addottorare, dottamente, indotto, edotto, 
indottamente, ecc. 

D, Che cosa intendete per la terza massima, le parole 
che non ti reggono tecondo la buona pronunzia o la deri- 
vazione, si scrivono come vuole f uso generale della lingua 7 

R. Per la terza massima, le parole che non ti reggono 
fecondo la buona pronunzia o la derivazione ti tcrivono 
come vuole Fuso generale della lingua, intendo che vi sono 
delle parole, le quali non reggendosi assolutamente dalla 
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pronuncia, ossia che anche male pronunciate non cambia- 
no significalo, si devono scrivere come vuole l'uso generale 
della lingua, ossia come le scrivono quegli genitori che 
per la nota toro celebrità ai dicono clanici. Per esempio in 
alcuni scrittori antichi e negli epigrafisti moderni si tro- 
vano scritte cosi le seguenti ed altrettante parole, aqua 
piaque, naqui, ooquero, giaque ecc. quando l'uso generale 
della lingua, quantunque senza ragione, vuole che liana 
scritte colla lettera e innanzi al g, e cosi dicasi di molte 
altre parole. 

D. In principio a quali parole ai scrive la lettera RI 
R. La lettera H si scrive in principio delle voci ho, hai, 
ha, hanno derivanti dal verbo avere, per distinguerle da o 
congiuoEìooe, ai preposizione articolata, a preposizione 
semplice, anno nome. Però i moderni scrittori tralasciano 
sovente r h nelle suddette voci verbali e vi pongono in 
quello scambio I' accento sulla prima vocale. 

D. In mezzo di quali parole si scrive la lettera Et 
lt. La lettera fisi scrive in mezzo degli interposti ahi, 
ohi, ahimé, ohimè, come pure nel mezzo delie sillabe che, 
chi, ghe.ghl, lehe, tchi, per distinguerle da ce, ci, ge, gì. 
ice, sci. Giova però avvertire che quando le consonanti c 
e g sono segnate dalle vocali a, o, u, non vi si deve frap- 
però \'h, come molti fanciulli erroneamente scrivono tckuo- 
la, charo, chuocho, ecc. invece di scuola, caro, cuoco ecc. 
D. In fine di quali altre parole si scrive la lettera Ili 
R. La lettera II scrivesi in fine degli interposti ah, eh, 
oh, uh, deh per farvi alcun poco sentire l' aspirazione indi- 
cante appunto meraviglia, sorpresa, allegrezza, dolore ed 
altri affetti dell' animo. 

CAPITOLO II. 
Delie sillabe gna, gne, gno, gnu, e delle lettere i t j. 

D. Come si scrivono le sillabe gna, gne, gno, gnuì 

R. Le sillabe gna, gne, gno, gnu si scrivono senza I' > 
nel modo stesso che si pronunciano, come ignaro, degno, 
ignoto, ignudo ecc. 

D. Quando I' i dopo il e ed il g dovrà porsi, e quando 
dovrà tralasciarsi ? 

K. L' / dopo il c ed il g dovrà porsi nelle sillabe da, 
ciò, eiu, icia, teio, tcìu, già, gio, giù, come braccia, laido, 
gialla, iciarpa, ecc. Deve tralasciarsi nelle ailiabe ce, tee, 
e ge, come pasce, piagge, ecc. eccettualo il coso di quello 
parole che hanno un doppio significato, e quando l' i si pro- 
nunzia distintamente e separatamente dall' e come niente, 
tpeeù, effigie ecc. 

D. Quando in fine di parola ti adoperano due i, e 
quando un » semplice? 

R. Si pongono in fine di parola due i nel plorale di 
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que' nomi ed aggiuntivi clic terminano nel singolare in io, 
come pio pii, natio natii, eccettuali quelli che Del singola- 
re le virali iti fati dittongo, ossia si pronunziano con una so- 
la emissione iit fiato, come figlio figli, saggio saggi. Hanno 
poi due <■ le mici delie seconde peritine singolari dui verbi 
ringraziare ed annunciare, come tu ringrazii, tu annuitili, 
e la prima persona singolare ile! passato munto di multi 
velili della 4. la conjugaiuone, come sentii, nutrii, unii, te. 

D. lo quali parole ai usa la Ielle ri j? 

Il La lettera j non si osa in italiano che in mezzo ad 
alcune poche partile, e seniore tra due vocali pronuncian- 
dola più a lungo come l'cl/òiajn, gioja, librvjo, ajiilo, ma- 
iuscola er., la si usa in vece ili i nel principio di pochissime 
alire voci, ove sia susseguila da una delle altre quattro 
vocali , come Jacopo, Jefte, ionio, jatia/iza, fattura, jeri, e 
nel plurale di nue'nomi od aggiuntivi terminanti nel sin- 
golare io io clic lamio sillaba separata nel plurale, eccet- 
tuiti pochi casi, c quelli sopra uotati, in cui si usano due i 

CAPITOLO III. 
Dell' uso delle lettere majuscok, dell'accento e dcll'apoitrofo, 

D. Quando si usano le lettere majuscolc? 

R. Le lettere maiuscole si usano a! principio d'uno 
scrino qualunque, e cesi dopo il punto fermo ed il punto 

TOUO [iure colla lettera majuicola i 'nomi propri*, i nomi 
od aggiuntivi di titolo e dignità, come l'io IX, Carlo Al- 
berto, Leopoldo; Maria, Aporti, Tommatèo, Sole, Italia, 
Venezia, Marzo, le. Alpi, il Po, Santità, Maestà, Eccellenza, 
Eminenza. Re, Duca, Generale, Gonfaloniere ecc. E cosi 
pure i nomi delle nazioni, e delle scienze, come gf Ita- 
liani, i Francesi, i Polacchi, la Geografia, la Matematica, 
la Grammatica, la Pittura : alcune parole sulle quali sì 
vuole che il lettore fermi la sua attenzione, la prima pa- 
rola d'ogni verso, la prima parola d' un proveibio, d'uu 
esempio, o d' un detto, o squarcio altrui. 
I). Ohe cosaèl'ocMfl/o? 

R. É una lineetta trasversale da sinistra a dcslra, che 
si pone generalmente sopra una delle vomii su cui devesi 
notabilmente appoggiare la voce. Molli disnoiruono, anche 
in italiano, tre accenti, grave, acuto e circonflessa, ma noi 
non parleremo che deli' accento grave, come il più usualo 
e necessario. 

D, Quando si usa l' accento ? 

B. L' accento si usa generalmente siili' ultima vocale di 
quelle parole polissillube (ossia di più sillabe ) su cui si de- 
ve notabilmente appoggiare la voce, come carità, benché, 
ud'i, perii, amerà. 

D. E nelle parole monosillabe non si usa. l' accento? 
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lì. Nelle parole mojinjillahe (ossìa d' ima sola sillaba y 
non si usa di pone I' accento se non quando contendono 
un dittongo, u la voce abbia a posare siili' ultima vocale, 
tome più, pai, ecc., ovvero quando una voce orna doppio 
significato, come nel in on osi Ili. Ito è (verln') per distinguer- 
lo da e congiunzione; in ila (verini) per distinguerlo da da 
preposizione; in e (verbo) per distinguerlo da o congiun- 
zione; in sé (nome personale) per distinguerlo ila se congiun- 
zione : in si, avverbio affermativo ; ed in si, per rosi, per di- 
itinpuerln da ti, con si un zie ne , in là e li, avveibj di luogo, 
ter distinguerli da In, e li articoli; e cosi pure amili: nei 
polissilhbi, come in balia per distinguerlo da balia, in nei, 
plorale di nèn, per distinguerlo da tiri preposizione artico- 
lata ; nella terza' persona del singolare del passalo riunito 
«lei verbi regolari, come amò, stni/ió, teme, credè, tenti, e 
nella prima e terza del singolare de' luluri di lutti i verbi, 
COUP sarà, sarà, aerò, avrà, amirù, temerà, crederò, sentirà. 

D. Che cosa è f apostrofo! 

tt. 1/ apostrofo è una piccola virgoletta, che suol porsi 
Ìd alto di contro alla consonante- quando I' ultima vocale di 
una parola si tralascia per 1" incontro d' un' «lira parola 
«he cominci per vocale, come l'amore, beli' Italia, il va~ 
laros' Alberto, pere/i' ella. 

D. Le vocali accentate si possono apostrofare? 

It. Le vocali accrnlate finali di parola, come le vocali 
a, Cj i, o, u finali di bontà, credè, bensì, però, virtù non si 
possono apostrofare, eccettuati i composti di che, come lien- 
ch' egli, puf eh' io, poich'ebbe, dacch' Italia è libera, dap- 
poich' 1 nsitbria trionfò. 

D. Gli articoli si possono troncare? 

K. Tutti gli articoli determinativi si possono troncare 
apostrofandone la consonante quando la parola seguente 
cominci per vocale, tranne l'articolo gli, clic non si può 
apostrofare che nell' unico caso che la parola seguente co- 
minci dalla vocale, come gì' Italiani, gì Inglesi, e gli Ame- 
ricani, gli (irlandesi. 

D.Le voci terminanti in ce, ci, ge, gi innanzi a quali 
Totali si possuno apostrofare? 

_ R. Le voci terminanti in ce, ci, ge, e gi non si possono 
apostrofare se non innanzi alle vocali a ed i, sebbene talora 
ti trovino scritte da alcuni anche in detti casi per intiero. 
Le particelle pronominali innanzi alle locuzioni verbali si 
apostrofano, come v' hi/uie/aste, v allontanò, V invitò, t'os- 
tentò. Le particelle ut, si, mi, ti, si trovano poi sovente 
apostrofate dinnanzi a qualunque vacale, come *' accorge- 
rete, non m importa, t' eri vergognato, i udirono ce. 

D. Inchieggono apostrofo anche le parole troncate in- 
nanzi a consonante t 

R. Le parole che possono essere troncate anch'innanzi 
a consonante non ammettono 1" apostrofo, anche ie la pa- 
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rofa seguente coniaci d<i vocale, tome fedel tenitore e 
fedel amico, gentil persona e gentil uomo, gentil animo ec., 
meno poche eccezioni, fra lo quali I' articolo femminile una 
vuol essere apostrofalo innanzi a vocale. 

ARTICOLO IV. 
Del Troncamento delle parole. 

lì. Perchè si devono troncare alcune parole? 

II. Alcuno parole si troncano, anche se sono susseguite 
ila parola incominciante per consonante, per grazia e dol- 
cezza ili dire, e per togliere I' uniformità di suono, che na- 
scerebbe terminando ogni voci; per vocale, dacché le parole 
italiane Uniscono mite per vocale, eccettuate pochissime, 

I). E quali regole si devono osservare? 

R. Le regole da ossei vaisi nel tron cimento delle pa- 
role sarebbero soverchie se tutte si volessero riferire; il 
liuon orecchio è quello che dà norma ai troncamenti, 
clic devono essere latti con prudente accorgimento, perù 
accenneremo le leggi più essenziali. 

D. Quali sono queste leggi più essenziali ? 

II. Le leggi neutrali e più essenziali pel troncamento 
delle parole nel line sono cinque e riguardano: i. Il tronca- 
mento de' nomi e degli aggiuntivi — Il troncamento dei 
verbi - 3. Il troncamento degli avverbj - 4. Il troncamento 
delle preposizioni — 5. Il troncamento d'intiere sillabe. 

D. Cominciamo dunque dalla prima regola, e ditemi 
quando si possono troncare i nomi e gli aggiuntivi ? 

It. Si possono troncare dinnanzi a parola che cominci 
per consonante i nomi e gli aggiuntivi singolari terminanti 
in e. ed in o precedute da una delle liquide { /, wi, «, r ) la 
quale non abbia innanzi altra consonaute, come fedel do- 
mestico, uom generoso, nessun cristiano, eccettuato il caia 
che il suono non riesca troppo aspro, e che le liquide non 
siano raddoppiate, o precedute da altra consonante. Dicesi 
perù capei nero, bel viso, quel maestro. 

D. Qual troncamento si fa nei verbi ? 

K. Nei verbi si possono troncare gli infiniti, alcune 
prime persone plurali, come veder, venir, arnioni, andrei» ; 
alcune terze persone plurali, come leggeva», leggo», venis- 
ter; in pochi altri irregolari anche In terza singolare, co- 
me vuol, lien, suol, vitn, e nel verbo essere anche la prima 
persona del presente, come io so» giovane. 

D. Qual' è la terza regola intorno al troncamento delle 
parole in line? 

R. La regola del troncamento degli avverbj, fra i quali 
quelli che più generalmente si abbreviano sono, bene, mah, 
fuori, ora, qualora, talora, allora, finora, ecc. 

D. E le preposizioni si troncano? 

R. Le preposizioni non si troncano se non sono arti- 



coli Ir, eccettualo il taso che aleno innanzi a parola che 
cominci per vocile, come d'Italia, d'Alberto, d'ognuno, 
. e Ira le preposizioni articolate si troncano dei, ai, dai, nei, 
cai, tui, jieij fraij trai, come de libri, a', o da' lidi ci tremi 
ecc. Queste preposizioni non possono poi esseri: troncale 
ed a poi lr<- fa te nei due casi, in cui vi sono parole comin- 
ciami da z, o da t impura. 

D. E qual' e L'ultima legge, o per meglio dire regola, 
sul tritìi cani roto in fine di parola ? 

\\. L' ultima redola sol troncamento in fine di parola è 
di troncale un' intiera sillaba nelle parole voglio, diede, fece, 
fede, egli, quelli, grande, tanto, ver/i, tranne i due casi or ora 
accennati, come va', a vno'.die,fe',a, qué ,graa,tan, ue'ec. 
CAPITOLO V. 
Dell' accrescimento della parole. 

D. Perchè talora s' accrescono le parole d'una o più 
lettere? 

II. Si accrescono talora le parole d' uoa o piti lettere 
per dolcezza w grazia di lingua, e ciò si fa in principio, lu 
mezzo ed in fine di alcune parole. 

Ù. Quali parole si accrescono in principio? 

R. In principili di parola si acci escono d'uu i quelle 
voci cominciatiti da » impura, precedute ila parola che ter- 
mini per consonante liquida, come per istrada, con illento, 
non ùtudiando, ecc. Si accresce qualche volta il' un d il 
pronome cu" preceduto da parola che finisca per vocale, 
come ella è detta ecc. 

1). Qiizli parole si accrescono nel mezzo ? 

II. Si accrescono in mezzo di parola per In più della 
lettera i alcuni dati vocaboli, come lirieve, tiepido, intiero, 
priojo, rilega ce. e qualche volta della ietterà » alcune altre, 
come limavo, scuopro, ec. 

D. Quali sono le parole che si accrescono nel fine ? 

II. Le parole che si accrescono nel fine sono le seguen- 
ti; la preposizione a, e le congiunzioni, e, o, ne s' accresco- 
no generalmente d'un d quando sten» susseguite da ultra 
parola che cominci per vocale, come ad tino, ed ella, iieit 
io od egli, ec. Si accrescono poi sovente d' un' intera silla- 
ba, e segnatamente in poesia, alcune voci accentale, come 
virtade, tiriate, pielade, godette, temette, può te ec. 

CAPITOLO VI. 
Delle parole composte. 

D. Ou ili si chiamano parole composte ? 

11. Parole composte si chiamano quelle che sono for- 
mate ila dm: o più voci unito insieme, come sub-ornare, in- 
costante, disinganno, fuor-uscito, mal- trattare, con- ci ù- 
sia-ehe. In alcune di siifatle parole composte la consonanti; 
raddoppiasi, iu altre no- 
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D. Quali sono le parole composte io cui raddoppiasi la 
consoni me? 

R. Lo parole composte raddoppiano Li consonante : 
i." ([itaiidu una delle voci co tu (ninni ti finisco ni vocale ac- 
centata, coniti perciocché, stndierolto , abbracciollo, eccet- 
tualo il pronome 3/1 che scriveai con un g solo, come diro- 
tti, mandorli ecc; — li." quando la priin» mre componente 
e no verbo uio mi sili itilo, come fiacri, dimmi, flamini, ifatti, 
raiinc ce; — o." (piallilo una delle voci componenti è una 
delle aegueiui particeli"' ir, c, ì, 0, ad, co, so, se, su, da, ni, 
fra, come accogline, assalire, ebbene, ervini-. Mi intinto , ir- 
rompere, ottenere, accorrne, addottrinalo, addolorare, cor- 
rispondere, commuovere, sebbene, seddotlo, toceorrert, /al- 
lenire, supporre, succedere, dabbene, davvero, racconsolare, 
raccomantiaic. frammettere, frammezzo, ec. 

U. Unando nelle parole composte non li raddoppia la. 
consonarne? 

Il, Nelle parole composte non si raddoppia la conso- 
nante, (pianili! queste inni uniscono in vocale accentata, 
nelle quali la prima di lle voci componenti è po'isillaba, co- 
me guardalo, peritesi, amami, oltrepassare, altresì, sottoso- 
pra, sottoporre, eccettuali 1 contro e Hi fila, colili- contraddire, 
coiilravvoijliiì, snpr/t ■i , )iu "yr.rt, S'i\,r,itlui>i]t>. i'd altro rlif rjii- 
doppia in altrettanto ed altrettali-, e tosi pure oltia in 
oltracciò. 

D. Vi sarebbero forse alcune panilo composte io cui la 
Consonante or si raddoppia, ed ora no? 

R. Vi sono alcune parole composte le coi parliceli» 
componenti or fanno raddoppiare la consonante, ed or 110. 
La particella tra raddoppia soltanto io trattenere e suoi de- 
clinati — di raddoppia soltanto la f, e la # sinsemnle da 
vocale, come diffinire. diffondere, dissentire, dissuadere, dis- 
sigillare; eccettuali difetto, difendere, disegnare e Suoi decli- 
nati : se poi la pi ima componente è la sillaba di, e la seconda 
incomincia per vocale alla i/i s' aggiunge una j e si fa dìs, 
e cosi pure si fa ijtiandn la seconda componente comincia 
da p ed allora non si raddoppia, ma la di» si sillaba da sè r 
come dit- interesse, di*- infettare, dit-approvare, dis-accon- 
cio, dis-piacere, dis-porre, dis-perdere, e simili altri. 

D. Vi sono altre pai ticelle che facciano, o meno, rad- 
doppiare la consonante ? 

R. Fanno raddoppiare la consonante le particelle e, in,, 
ti, e se, nei seguenti casi soltanto: l.a parlici- Ma e raddotipu 
le lettere e ed f, come eccedere, eccitare, effusione, effem- 
ininolo, e così pure raddoppia il b ed il p in ebbene, ed ep- 
pure — in oltre a raddoppiare naturalmente nelle parole- 
la si-conda delle njuali rominrii per ». come innato. Inne- 
gabile, innovare, innavigabile, raddoppia «nelle ijualclie- 
volla ijuando la seconda compone»!* comincia per vocale,, 
come innacquare, inualbcmre, innalzare, innodiare ecc „ 
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però molle altro volle non raddoppia, come nelle voci inat- 
titudine, inavveduto, ineffabile, inesatto, inetto, inorpellare, 
inorridire, — ri raddoppi» sol Unto in rinnegare, ria/tatare , 
rinnovare e pochissimi altri ; — se raddoppi» solamente in 
selliate, ed in seppure, e. cosi in pochi altri vocaboli. 
CAPITOLO VII. 
Delle parole semplici 
D. Clic cosa bisogna osservare inluron alle parole 
semplici ? 

H. Intorno alle parole semplici bisogna osservare: 
1. che niooa consolidile si «me mai doppia «I principio 
■Iella panila, né dopo una eoo sona fi te divina ; 2, che 
li* paioli- derivale (come I. atira tolti veduto | vo- 
gliono essere sentir, meno poche • rcezioui, come le loio 
radicali. 

I) Sentiamo alcune di lali eccezioni di parole derivate 
che non vanno scritte come le loro radicali. 

H. Tra le parole derivate eccettuale che non vanno 
scritte come le loro indicali vi sono le seguenti : malato si 
serive'cun uno solo /, e la voce derivata malattia si scrive 
con due ( — conitela si scrive con una sola /, e candrlliere 
eoo due — dubitare con lina sola ò C dubbio con due — 
seppellire va sci itto con due p e sepolto con uno — cavallo 
con due / e cavaliere con uu solo. In oltre vi sono certi 
verbi che in alcune voci hanno doppia la consonante di 
mezzo, ed in alcune altre no. 

D. Nomina temi alcuni dì questi verbi che non ai reg- 

il. Verbi che non si reggono secondo la derivazione 
dell' infinito, che suol dar norma alle altre voci del verbo, 
sono i seguenti: tacere,, piacere, giacere che raddoppiano la 
e in facci, piacevi giacchi, tacciano, piacciano, giacciano e 
non la raddoppiano nel resto— Oltracciò havvi la vocale i che 
gualche volta la raddoppiare la consonante che la precede. 

1). Quando si raddoppia la consonante innanzi all' ; ? 

li. Innanzi ali' i seguilo da allra vocale si raddoppiano 
le consonanti b, c, f, e p, come abbia, sappia, cacciare, an- 
naffiare, ihppio ecr, ccceNuali bacio ( verbo) cacio ( nome), 
audacia, prosapia, tenacia, inopia e qualche altro. Innan- 
zi all' l' seguilo da allra vocale non si raddoppiano altre 
consonami oltre alle fin qui dette, tranne mummia, be- 
stemmia, pazzia, e pochissime altre voci. Il g si raddoppia 
IO venie, ma quasi mai innanzi alle lettere tot», ma si diri 
per via d' esempio rat/tane, prigione, cacciagione ecc. 
CAPITOLO Vili. 
Delle Interpunzioni 

Ti. A che cosa servono li sedili d'interpuniione ? 

R. Li segni d' interpunzione servono a devi de re special-. 
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mrnle le proposizioni ed i periodi per indicare le pause 
del discorso e per cambiare il Inolio di voci'. 
J), Quali anno quelli segni ? 

R. , Virgola — ; punto e ririjn/n — : live punti — . pun- 
to fermo — ? punto d' intrrrotja-ioiic — ! punto il' a iiim ini- 
ziane — () seijno (Iella; parenleii — ... interpunzione so- 
t pentiva ■ linea separativa — - segno unitivo — „ due 

D. Quando si usa lo virgola? 

R. La virgola si usa »i oeralmenlp innanzi In congruo* 
«ioni, e, o, né, se, come, perchè, arciocchéj ti/pnché, onde, 
dove, elle, cioè, ovvero, ville a dire ecc. ed innanzi il prono- 
me relativo che ed il t/nale— (piando due, o più nomi od ag- 
giuntivi, verbi od avveibj, vanno nel discorso imiti insieme; 
quando si usa un vocativo, od uo ablativo assoluto, od una 
incidenza ; e si usa in line per dividere, e distinguere tra 
loro, le proposizioni diverse, che entrano in UH periodo. 

D. Quando si usa il punlo e virgola? 

R. Il pillilo e virgola si osa per separare le parli mino- 
ri del periodo, e mollo più quando \e proposizioni sienn 
ira loro concatenale per mezzo delle congiunzioni aggiun- 
tive, disgiuntive, dichiarali^, causali et, e frequentemente 
innanzi alle voci poiché, imperciocché, ina, cosi, tuttavia, rio- 
nonoslanle, pure, nondimeno e Simili, c denoia elle devesi 
riposare alquanto la voce con pausa maggiore di quella 
della virgola, in cui deve riuscire quasi insensibile. 

D. Ed Ì due punii oliando si adoperano? 

R. I due punii si adoperano per separare le parli mag- 
giori d' un più lungo perioda, e spesso innanzi alle propo- 
sizioni dipendenti, quando di due brevi periodi si vuole for- 
marne uu solo; quando si vuole riferire le precise parole 
tratte da un libro, o dette da alcuno ; e lina Ime me per di- 
notare una maggior pausa di voce. 

D. Quando si pone il puntofermo? 

R. Il pu Dio fermo si pone alla Tuie A' ogni periodo, cioè 
quando il senso è intieramente compiuto, e dinota una pausa 
maggiore di quella ebe si Ta dopo il punto e virgola ed i 
due punti, in guisa che dopo il ponto, ov' occorra, può 
tralasciarsi od interrompersi la lettura. 

D. Quando usasi il punto d" interrogazione, e quando 
quello di esclamazione? 

R. Il punto d' interrogazione si usa alla fine d' un pe- 
riodo che contiene un' interrogazione, o domanda; e quello 
ammirativo, ovvero di esclamazione, alla fine d' uu periodo 
che contiene un alletto dell'animo, come sarebbe a dire, 
ammirazione, eselamazione, contento, sorpresa, dolore, ti- 
more ec, e dinotano entrambi una pausa di voce con can- 
giamento di tuono, o prolungato, o più animato e talvolta 
sospeso. 

D. Cosa dinota il segno della parentesi ? 



R. Il se^no della parentesi serve a dinotare un' in ci d Pil- 
la, quindi alcune propasiiioni incidenti, e t|U-alriie intero 
periodo chi; si poni-, u per avvertinieulo, o per digressione, 
o per qualificazione al discorso, estraneo al soggetto prin- 
cipale. Se tuli periodi sono hrevi e cotislinn d' una sola pro- 
posizion» si possono anche racchiudere Ira due virgole. 

fi. Quando si adopera 1' interpunzione sospensiva ? 

II. Ij' interpunzione sospensiva sì adopera allorché si 
vinile sospendere innanzi tempo, o troncare, il sentimento 
seiu'allro più dire, e ciò por indicare reticenza, ossia om- 
tnissione volontaria, di cosa die nini si sappia, o non si 
creda necessario, o convenevole di nominai e. 

I). Quando suolai porre la linea separativa ? 

11. La linea separativa suolsi porre per dividere un cori' 
eetto dall' altri), e spesso ancura per dinotare che termina 
il Jiseursn d' una persona ed incomincia quello <ì' un altra. 

D. Il segno unitivo a elle cosa serve? 

lì. Serve il seguo unitiva ad unire una sillaba con l'ai- 
ira della parola medesima elle nel fine della linea si deve 
necessariamente dividete e serte ancora ad incorporare, 

ossia a Gioielliti ."ire in-ieine, due parole di' et se per pro- 
nunciarle inule j coinè S.innlninìo- f'riir.lo, teorico jiriititn ce. 

1). In s\v caso si possenti adoperare le due virgole? 

H. Le due virgi.le si piissimo adoperare nel caso che SÌ 
riferisce alcun passo ti' un autore, e si mettono al priucipio 
ed al line dello stesso passo, ed anche molti le scrivono al 
principio il' "«ni riga. Se poi questa cilazioue è breve suol- 
ai solloseguarla, u scriverla con diverso carattere. 

FINE.. 
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